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AlVriCA MONETA DI LODI 



Xja Numismatica antica, alla quale uomini 
dottissimi gi:\ da quattro secoli intendono gli 
studi e le diligenti loro ricerche, non cessa 
anche in oggi di somministrare nuovi monumenti 
j!cr discoprire Città Principi ed avvenimenti, di 
<-ui erasi perduta ogni memoria (i}. Le quali 
scoperte, avvegnaché crescano il tesoro dell’isto- 
ria, non fanno argomento di gloria e non iscuo- 
tono 1 arrbizionc de’ presenti, troppo lontani 

(') questi merita speciale meDxioiie il cliierissimo 
Eaoul Bochetle, perl’cipers ultimamente pnbllicsU sullo 
medaglie inedite dei Re della Battriana e delle Indie, 
onde rilerasi la storia di un Regno greco , finora qnssi 
ignoto, che Alessandro magno stabilì inll’rstTriiritt orien- 
tale dell Asia, e che pel cono di tre aecell paaiò tutti. 

i gradi, dall incitib'mento maggioie all'oHturità pià iprJDir* 
l'onda. ' ' 



^.4 . 

'"eli ci^tumi, di tempi e sovente di luogU, ciu 
que’ preziosi monumenti appartengono. Al con- 
trario la Numismatica del medio evo , special- 
mente della patria e delle nostre provincie , 
sebbene ricordi avvenimenti tristi pur troppo, 
e mostri uu’arte assai rozza, pure ne presenta 
idee religiose che andiam febei di professare , 
nomi di famigUe per noi conosciute, luoghi ehe 
abitiamo, e fatti che- ci suonano ancora all’ orec- 
chio , e de’ quali sentiamo le conseguenze ; 
costumi finalmente ond’ ebbero origine i nostri. 
Sicché ogni nuova scoperta in questa, importa 
non solo agb uomini dotti , ina vi prendono 
parte tutti quanti sentono amore pel patrio 
suolo. Oltre di chè le carte che parlano delle 
monete di que' secoli , occorre non rare volte 
di usarle ne’ lavori storici e letterari , a’ quali 
si rendono di somma utilità , ma si producono 
anche in oggi in affari civili avanti i Alagistrati, 
ed è perciò necessario il conoscerne la patria 
i tipi ed il valore. Per la qual cosa il loro 
studio si lega agl’ interessi positivi e materiali 
piò confacenti allo spirito generale del nostro 
secolo. Permcttemi pertanto, .\mico Prestantis- 
simo , che io vi distolga per pochi momenti 
dalle cure gravissime dell’ amministrazione di 
codesta bella Provincia, cui attendete con tanto 
zelo ed universale soddisfazione^ nonché dagli 
studi di più grave letteratura , della quale 
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avete dati così abbondanti e nobili frutti (i), 
per trattenervi intorno ad una piccola moneta, 
che deve molto interessare i dotti iìlopatridi 
di codesta vostra . Residenza. 

La R. Città di Lodi è celebre nell’ antica 
storia , che ne, ricorda i Galli Boi che la fon- 
darono, e Pompeo Strabono che conduceiidovi 
una romana Colonia le diede il nome di Pom- 
peja. Maggiormente essa figura ne’ bassi tempi, 
per le fiere battaglie che sostenne colla poten- 
tissima Repubblica di Milano , dalla quale venne 
barbaramente distrutta; ma poco appresso ri- 
sorse in più ameno luogo pel favore dell’Imp; 
Federico Barbarossa, che a vicenda distrusse 
Milano ; e per avvilirla da vantaggio colmo la 
nuova Lodi, ed altre Città a lui fedeli di tutti 
i privilegi onde avea quella spogliata. Fra quali 
privOegi per lui e pe’ suoi successori compartiti 
alla Città di Lodi , si è tenuto generalmente , 
e dagli stessi storici patrii , ( che certo non 
diffettarono di amore e di diligenza ) siale 
mancato uno de’ più speciosi, quello di batter 
moneta propria, del quale furono fregiate le 
altre. Città e RepubbHche lombarde, Bergamo 
Brescia Como Cremona Mantova. Novara Pia- 
cenza Tortona , e molte aJtre , nonché le due 

(j) Sono abbastanza conosciute le molte Opere filo- 
sofiche politiche storiche e letterarie g;ià pubblicate dal 
Cav. Tamasaia. > ; 
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Metropoli, Milaut e Pavia; le cui monéte teiir 
gono il primato fra tutte dei medio evo , co- 
minciando le loro serie copiosissime, T una 
dagl’ Imperadori romani , V altra da’ Re Goti 
e Longobardi , ed amendue da Carlo magno , 
conducendosi senza interruzione a’ nostri giorni. 
Di fatti il Presidente Carli nell’ opera sulle 
monete e zecche d’Italia, concordemente a 
tutti i monetografi, di tal modo si esprime: 
» Da ninno eh’ io sappia fu mai sospettato , 
che in Lodi si siano coniate monete. Niuna 
notizia se n’ è mai potuto ritrovar finóra , e 
ne’ documenti di Lodi di monete forestiere sol- 
tanto si ' fa menzione Pure ciò che non 

s’ è trovato sin’ ora potrebbe in seguito ritro- 
varsi » (i). Clìè sebbene a non escludere affatto 
daUa Numismatica cosi illustre Città, vi figuri 
una moneta di Giovanni da Vignate col titolo 
Pìacentiae Laudisque Dominus, e nel rovescio 
S. Antonino Protettore di Piacenza accoppiato 
con S. Bassiano di Lodi, egli è certo quella 
moneta essere stata coniata a Piacenza , sicco- 
me appare dalla iscrizione , e moltoppiò per- 
chè essendo stato il Vignate prima Signore ^di 
Lodi per ben sette anni, non fece batter mor 
neta sincliè nel i4i4 acquistò. per 
simo tempo anche la signoria di ^ Piacenza^ e 


(i) Culi opere Tom. III. ptg. aoS eeg/ 



ma 




9Ì ha altra Moneta col nome di lui, dove non 
V ha menzione veruna di Lodi , ma di Pia- 
cenza soltanto. 

Facea però specie , come in tanta ostenta- 
zione di potere e d’ independenza, e fra tanta 
emulazione di tutte le Cittì lombarde, la Lo- 
digiana Repubblica avesse avuta la modestia di 
restarsene al disotto dell’ altre , e non avesse 
fatte coniar monete col suo nome^ al pari delle 
rivali. £d era assai ragionevole il dubbio del 
Carli, che tali monete avessero diffatti esistito, 
ma che in appresso si fosser perdute, e che 
alcun esemplare ne sarebbe finalmente venuto 
alla luce; siccome accade di varie altre mone- 
te , che tuttoggiomo accrescono la serie nu- 
merosissima del medio evo. Ed egli è fiior di 
dubbio, per testimonianza di autentici monu- 
menti storici , che non poche altre Città ita- 
liane hattesser monete in questi medesimi se- 
coli ; e lira r altre Amalfi Brindisi Forlì Ta- 
ranto , delle quali non si conosce nelle rac- 
colte verun esemplare. Nè la ragione dallo stesso 
Carli prodotta , di non farsi menzione ne’ do- 
cumenti lodigiani se non chè di monete fora- 
stiere , sarebbe argomento sufiSciente in con- 
trario ; perocché nelle carte di contratti par- 
lavasi sempre di monete che più frequente- 
mente Bveano corso in commercio , e che si 
erano procacciata maggior fede per l’ intrinseco 
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loro valore , qiiali tra le Lombai de furono 
quelle di Pavia di Milano e di Lucca ; ma 
non già di quelle di molte altre. Città, coniate 
ad ostentazione del diritto , piuttosto che per 
farne oggetto di regalia e di rendita pubblica; 
monete perciò effimere , - delle (piali sarebbe 
stato impossibile trovarne un numero sufficien- 
te per fare un pagamento di qualclie impor- 
tanza. Vuoisi aggiugiiere inoltre , che le mo- 
nete delle Città , le qiuali seguivano un siste- 
ma monetario precedentemente conosciuto, non 
prendevano il nome deUa Città stessa ^ e nelle 
carte non si veggono nominatamente acc^enna- 
te , ma si confondevano con quelle de^ luoghi 
onde aveano preso il sistema. Osservazione del- 
lo Zanetti in proposito delle.- monete di Ri-- 
mini , le quali sebbene abbondantissime j as-, 
sicura non • trovarsi nomuiate giammai ne’ do- 
cumenti della stessa città , ne’ (piali si leggono 
sempre gli jincontam, o i Ravigiiani ^ mo-» 
nete nel valore e nel peso uguali alle . limi- 
nesi (j[). Regola, che applicata ad altre . Città, 
rende per lo meno inutili tanti ragionamenti 
sull’ esistenza - di alciine zecche | rilevati .dal si-- 
lenzio delle carte. » . ; • . 

. Ma se mancano, o. piuttosto se sono andati 
perduti, e non si sono ancora trovati i mo- 

(i) Mou. d’ It. Tom. V. pa^. 386* 


! - 


0 

notiienti diplomalici clic comprovino il privi- 
legio della moneta alla Repubblica di Lodi , 
vi ha però la testimonianza gravissima di tale 
storico , che per 1’ età in che scrisse , per la 
diligenza delle sue ricerche, e per essere stra- 
niero al paese , merita piena fede cd equivale 
a qualunque sincrono monumento cartaceo. So- 
lamente fa meraviglia , come il diligentissimo 
Muratori , e 1’ Ab. Zaccaria , nonché il lodato 
Presidente Carli , e gli storici patrii , non ne 
abbiano tenuto il debito conto. Egli c questi 
3 cel. Tristano Calco scrittore del Secolo 
3 quale nella sua Historia mediolanensis si 
esprime in questi chiarissimi termini ( Anno laSg 
octobri mense, Fridericus Imp. ) Latidem revei'- 
sits fus cudfendae monetae civitati ipsi conn 
cessit; quod maximi muneris loco aestimatum 
est; propterea quod perexiguus tane erat auri 
argentique usus, unus in mensa scjrpìms una- 
que parapsis prò multis poculis uni familiae 

sufficiebant adeo attritae hominum 

opes exhausHque popoli diutumitate bello- 
ì'wn erant » (i^. 

Finalmente 3 tempo e la fortuna hanno giu- 
stificato il sospetto, e reso il dovuto onore alla 
testimonianza dello storico mUanese, perocché 
due anni fa, trovai in Brescia la moneta au- 


lì) Lib. XIll. pap. 387 Eilit. 1638 tot. 
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tonoma di Lodi presso il gentilissimo mio amico 
Girolamo Joli Custode di quel bellissimo Mu- 
SCO di patrie antichità ; che V avea poch^ anzi 
ricevuta da un lavoratore in quegli scavi. Egli 
di buon grado me la cedette insieme con altre 
del medio evo ed antiche; se non chè ritor- 
nando a Pavia per Cremona non volli mancare 
di farla vedere al Conte Giuseppe Ali di Pun- 
zone che mi onora di sua amicizia, conoscitore 
apertissimo di ogni rarità di natura di arte 
e di antichità, delle quali ha ripieno il suo 
palazzo , da renderlo oggetto di ammirazione 
e di studio ad ogni colta persona ; Cavaliere^ 
in oltre di quella rara gentilezza che Voi co- 
noscete; sicché non potetti resistere ai modi 
obbliganti co* quali mostrommi il desiderio di 
arricchirne la sua nobile collezione nummaria ;. 
chè anzi credetti di rendere un servizio alla 
scienza deponendola in luogo, ove sarebbe stata, 
gelosamente conservata e fatta sicura dall’ avi- 
dità de’ cacciatori stranieri. In. appresso egli me 
ne ha favorito un diligentissimo disegno , che 
fatto incìdere ho posto in fronte alla presente. 

Questa piccola moneta di im lavoro assai 
semplice, e di buona conservazione, sebbene un. 
po’ logora , da 1’ una parte nel giro ha le pa- 
role IMPERATOR. F. premessa una piccola Cro- 
ve, secondo la pratica religiosa di quel tempo; 
nel mezzo la sigla S G S. sottoposta ad un se- 


gno indicante abbreviatura, e nella seconda; li* 
iiea la lettera B. Dall’ altra parte LAVDEINSIS, 
e lo spazio di mezzo è occupato per intiero 
da una Croce equilatera. La materia è argento 
finissimo che può ritenersi di 34 Carati, epiù- 
precisamente del titolo di 990. il peso dì den. 
I gr. 3 di marco, e precisamente di i,35o 
millesimi, secondo l’assaggio levatone al R. Uf- 
ficio di garanzia di Cremona. 

■ La lettera F. dopo Imperatore è manifesto 
doversi interpretare FedericuSe non tanto per 
la nota usanza in que’ secoli di segnare i nomi 
propri colla semplice iniziale, quanto per resem*’ 
pio di altre monete dello stesso Federico , e 
segnatamente di quelle di Pisa e di Trento.' 
La citata autorità poi dello storico milanese 
non lascia dubitare, doversi attribuire al secon- 
do, ancorché la gratitudine de’ Lodigiani abbia 
forse voluto onorare la memoria dell’ avo suo 
Federico I. siccome appresso vedremo. Simil-- 
mente è abbastanza evidente,' la sigla posta, 
nell’ area doversi leggere SanCtuS Bassianus y 
protettore principale di Lodi , secondo l’ uso 
invalso di porre i nomi de’ Santi Protettori, e 
sovente le loro immagini nelle monete delle Città. 
Più meritevole di osservazione è la parola Lau~ 
densis, che intorno alla croce si legge dalla 
parte opposta , la quale ugualmente può rife- 
rirsi al Santo, a Cwitas, a Moneta y ed anche 
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alla , Croce presa per . lo slemma . di Lodi. . lo 
penso p>erd codesti Cittadini, aver con . (pie! • ti- 
tolo patronimico voluto onorare l’ liuperador 
Federico', per la* singolare protezione ’loroi ac- 
cordata,' specialmeilte dal primo, chiamandolo 
Lodigiano, quasi loro Padre è cittadino. Per oc*; 
chè osservo anche nella contemporanea moneta 
di Como, -da una parte il nome di Fèdericus 
Imperator, col suo busto, che non può dubi-« 
tarsi appartenere . al II. per essere sbarbato ; 
dall’altra Camanus ' (^i) j il qual aggiunto i non 
potrebbe gramaticalmente riferirsi nè a Moneta 
nè a Civitas ^ nè per ragione di convenienza 
a* venm Santo, - di .. cui* non^yi ha , cenno ; e 
molto meno a Populus^ siccome vorrebbe, il Mu- 
ratori, parola affatto insòlita nelle monete, co- 
me in tutti ,i monumenti del medio evo,' peri 
indicare la Città ò il suo [Reggimento ; e doversi, 
perciò riferire al nome .di Federico, che si legge 
per intiero «dfidl’ altra parte; nome quanto in- 
grato. alla: rimanente Lombardia, ed in gene- 
rale all’Italia, altrettanto caro a’ Comaschi pe’. 
molti benefici da .lui. ottenuti,, e per aver il. 
Barbarossa ristorata > la iloro .Città, anclf essa 


(*) barbarismo *in luo^o latino Comensi* 

li praticato io quasi' 'tutti i, monumenti de* bassi 

tempi , ' con .disocUine nella ^storia , ' confondendola con 
quella deir antichiatima Cuma nel regno di Napoli. 
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'disfatta da’ Milanesi. Complimento certo molto 
ambizioso per coloro che lo davano ad un Im- 
peradore de’ Romani Re di Germania e d’Ita- 
lia , • ma forse non menò gradito per 1’ affetto 
che spira, in un tempo in cui era egli costretto 
di trattare coDe nostre Città a guisa di ' altret- 
tante potenze; oltre di chè non si conoscevano 
ancora i grandi raflinamenti della servitd’ e 
dell’ adulazione. 

Ora in grazia del mestiere che esercita pre-' 
sentemente , dovete permettere , amico carissi- 
mo, all’antico vostro Segretario (i), di farvi 
ancora poche parole intorno' al nome ed al 
valore spendereccio della nostra «moneta. Ar- 
gomento importante ma' inwerne ardiatm nego^ 
tiurrij siccome lo chiamava il Muratori, che gli 
antiquari in generale hanno cercato sfuggire , 
contenti di spiegare i tipi e i nomi , che si 
veggono sulle monete' antiche^ onde giovare 
alla erudizione e alla storia. E coloro che si 
sono accinti a trattarlo hanno per lo più avu- 
to difetto di pratica materiale .delle monete 
stesse, non hanno compreso il vero sistema,- 
e sono incorsi in gravissimi errori. Non. man-., 
cano pero eccellenti trattati che spargono mol- 

(i) Si accenna a’ tempi di sempre onorata ricordanza , 
allorché il Ca^. Tamaasia copriva T eminente carica di 
Prefetto del Dipartimento del Lario , e 1* A. esercitava 
l’ uHició di Segretario generale della Prefettura medesima. 

- • I 


la -‘luce sulla tenebrosa materia: e le Raccolte 
dell’ Argelati e del Zanetti potrebbero riuscire 
trattati pratici utilissimi , ove meglio fossero 
ordinate le molte notizie ed osservazioni, che si 
trovano sparse nelle opere quivi riunite. Fra le 
più recenti, mi giova ricordare ad onore quella* 
sulle Zecche degli antichi Marchesi della To- 
scana, pubblicata per la seconda volta in Pisa nel 
1821 dal chiarissimo mio amico Conte Giulio 
Corderò di S. Quintino (1). L’argomento tròp- 
po vasto però non potrebbe restringersi in 
poco , nè io debbo troppo abusare la bontà 
ed amicizia vostra ; onde venendo subito alla 
conclusione ■ vi dico, questa ^ nostra moneta lo- 
digiana essere un Soldo , di cui venti for- 
mavano .una Lira, ed era composto di dodici 
Denari. . * . , • 

t * 

(1) Intorno alle monete italiane e specialmente delle- 
città lombarde ,ata preparando un importante lavoro il 
coltisiiimo Bi§. Conte Giovanni Mulazrani di Treviglio , 
in coi si propone mostrare i veri nomi il peso e il 
titolo legale di tutte le monete nelle varie epoche del 
medio evo, rilevati dagli sperimenti per lui stesso ese- 
guiti aopra ciascun peaxo , fatto fondere ed assaggiare - 
con ogni esattezza nella I. R. Zecca ' di Milano. Fac- 
ciamo voti per la sollecita pubblicazione di un* Opera 
che manca , e che si renderebbe di grande utilità per 
determinare i numerali di tanti principi omonimi , e 
specialmente di Papi e d’ Imperadori , ohe si leggono 
sulle monete, e per lo scioglimento di un gran numero 
di problemi che rimangono ancora indecisi. 


Comprendele bene che tulle queste specie, 
lira soldo e denaro, dall’ epoca in che fu co- 
niata la nostra moneta fino ai giorni nostri , 
-debbono aver fatta una grande diminuzione 
nell’ intrinseco loro valore; poiché contenendo, 
siccome abbiamo veduto, un denaro e due 
grani e mezzo dì argento .finissimo, non può 
valutarsi meno di otto soldi e denari sei dcl- 
r odierna moneta milanese. Di ciò non V ha 
dubbio; ma codesto scadimento era stato an- 
che maggiore prima dell’epoca di Federico II. 
circa il 1340 in che la moneta fu coniata dal- 
la lodigiaua Repubblica. Perocché egli è ab- 
bastanza noto che cosa fosse il Denaro ( de- 
narius ) presso i romani; e il Soldo ( solidus ) 
introdotto al tempo di Costantino il grande , 
era una moneta d’ oro finissimo al taglio di 
48 per libbra ; e tale si conservò per molto 
tempo. Sotto i Re Franclii e Longobardi fu 
diminuito moltissimo nel peso , e più ancora 
nella finezza del metallo, siccome si vede nelle 
barbare loro monete che si conservano ne’ Mu- 
.sei. Nella riforma monetaria fatta da Carlo 
magno sul finire del secolo ottavo, si ordinò 
che i nuovi denari si fabbricassero nella ra- 
gione di dodici per ogni soldo , e che venti 
soldi formassero una lira o libbra d’ argento 
del nuovo suo peso di sedici onde di Fran- 
cia. Ma la lira e il soldo non rimasero nel- 
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r Impero Occidentale^ che semplici monete im- 
maginarie^ o come dicono in oggi, di conto , 
sebbene si trovino frequentemente nominate 
nelle carte di que’ secoli. U unica moneta rea- 
le che fu posta in corso fU il denaro di ar- 
gento , il cui peso legittimo avrebbe dovuto 
essere di grani 38 : se non che la tolleranza , 
il logoramento , e forse la maggiore finezza 
del metallo, fanno sì che tutti quelli di Roma 
di Pavia di Milano di Lucca e di Trevigi, che 
si trovano frequentemente col nome di Carlo 
magno, non giungano mai a questo peso , e di 
raro passano i 3o grani (i). 

(i) Circoitansa rimarohevolitsima ne’ tempi che discor- 
riuno , ed alla quale non hanno fatto mente i noatri 
sorìttorì politici, è la quasi totale mancanza di monete; 
onde sembra gli nomini fossero ritornati allo stato pri- 
mitÌTO , allorché si facevano le permutazioni in natura. 
Perocché in tutto il corso del regno de’ longobardi in Ita- 
lia e de* Merovingi in Francia , non si coniavano che 
pochissime monete d’ oro ad i m itazione de* Solidi e de’ 
Tremissi di Costantinopoli , per uso soltanto , a quanto 
sembra, del piccolissimo commercio esterno- Carlo magno 
cessé la moneta d’ oro , e fece battere il denaro in ar- 
gento per tutto il vastissimo impero ; moneta auch’ essa 
per que’ tempi abbastanza nobrln, e che rappresentava il 
valore di forse uno zecchi no de’ nostri. Verun’ altra mo- 
neta era in corso per uso del popolo , e per le minute 
giornaliere contrattazioni degli oggetti di vitto e di al' 
tre cose. Tale stato durò per circa quattro secoli anco- 
ra; ed era favorevolissimo al sistema feudale, rendoudo 
quasi necessaria la servitù , in ohe volevansi tenere le 
popolazioni. 
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Foco più di Vili secolo si cuuservò iu Italia 
il nuovo peso carolino , ed a poco a poco le 
nostre Zecche ritornarono all’ antica libbra 
nazionale diversa in ogni Città , ma derivata 
generalmente dall’ antica romana di oucic i a ; 
e nella ragione di questa fabbricarono i loro 
denari ; perciò si rese necessario di accen- 
nar ne’ contratti di qual moneta intendevasi 
di parlare , e generalmente si vede indicata 
ora la romana , ora la pavese , ora la mi- 
lanese, e così di altre città. L’universale mi- 
seria combinala coll’ ignoranza , e la falsa po- 
litica de’ Sovrani in que’ giorni , fece adottare 
la misura di alterare a poco a poco le specie, 
tanto nel peso quanto nel titolo del metallo ; 
cagione d’ infiniti disordini e danni allo Stato 
ed ai popoli. Sicché nel secolo XII il denaro 
crasi ridotto cosi leggero nel peso e vile per 
la materia, che per provvedere al bisogno del 
commercio fu duopo coniare il soldo di ar- 
gento , nella proporzione però del denaro che 
trovavasi in corso. 

Tutte le nuove Repubbliche italiane che ot- 
tennero in quel secolo e nel seguente dagl’ Im- 
jieradori il diritto della Zecca , fabbricarono 
questa nuova moneta in argento assai fino det- 
ta generalmente moneta imperiale^ che nell’ uso 
popolare di molti paesi d’ Italia fu chiamata 
Grosso, nome che con ialina inRessioue passi 
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anche nelle carte ; continuando però a battere 
il corrispondente denaro di bassa lega per co- 
modo delle minute contrattazioni al quale vol- 
garmente fu dato il nome di Piccolo-, così pure ; 
ad alcune città piacque di battere il soldo 
doppio, imponendogli nuovi nomi derivati dai 
luoghi , o dalle scolpitevi ligure ( i ). Ma non 
cessò il disordine della diminuzione nel va- 
lore reale delle monete; che anzi crebbe fu- 
riosamente per la grandissima quantità di zecche 
'introdotte, e per la libertà de’ Comuni e de Si- 
gnori di far ciascuno ciò che gli piaceva, o sup- 
' poneva gli dovesse tornare più a conto. Final- 
mente dopo altri quattro secoli circa, si tralasciò 
di battere il denaro , ed il soldo fu ridotto a 
puro rame; e fu posta in circolazione insieme 
ad altre monete maggiori d’ oro c d’ argento , 

(i) Nella ricca collezione del aulludato Conto Mulaz» 
nani vi hanno alcuni eteiuplari. collo stetao tipo della 
nostra moneta Lodigiana , di le§a però bassissima , e che 
dal sa^^io da lui fattone al solito litrarre ha riconosciu- 
to non contenere che aa millesimi di fino. £gli li cre« 
deta perciò falsi, e semplici copie della moneta ora per 
me pabblicata. All* iucontru io dubito questi uon essere 
meno legittimi ed auticlu ; e quella moneta non essere 
^e il. denaro del soldo di Lodi fatto coniare col tipo 
medesimo , al pari di quelli, di Bergamo di Cremona e 
di altre città. 11 non arer trovata questa moneta in ve* 
rnn’ altra raccolta , oltre qualche piccola difTerenza nel. 
tipo , Ali he confenneto io questo erTiso, 
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anche la lira , nella ragione de’ valori in cor> 
so ; rimanendo sempre i nomi primieri e le 
rispettive ragioni proporzionali che avevano 
mille anni in addietro , ben lontani dall’ aver- 
ne r intrinseco valore , e molto meno il rap- 
presentativo. Quindi il gran principio di ra- 
gione e di giurisprudenza proclamato dal Pre- 
sidente Carli nell’ opera sopraccitata ; chè nei 
calcolo degli antichi capitali, obbligazioni, de- 
positi , prestazioni , restituzioni e simQi , vuoisi 
guardare non già ai nomi delle monete , che 
nulla significano , ma al peso e qualità del 
metallo soltanto , che fu obbligato all’ epoca 
de’ relativi contratti, fl chè sia suggello della 
grande utilità e della necessità di questi ameni 
studi. 

Questa piccola moneta , unica finora ed 
inedita , forma un monumento storico , ed 
un nuovo lustro a codesta nobilissima Città 
di Lodi; a me tanto più grato per avermi 
somministrata occasione di darvi, sig. Cavalie- 
re, una pubblica testimonianza dell’ antica mia 
stima e sincera anùcizia, scopo primario di 
questo scritto. 

Di Pavia li 3 Maggio i836. 


\ 


N. 


V 
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